“Educare da cristiani in famiglia”

Introduzione al Convegno
(Enrica e Michelangelo Tortalla)

Ogni educazione ha come primo scopo quello di far crescere nella libertà e nella responsabilità (Direttorio di PF 173-178).
Enrica
Il titolo del Convegno che stiamo iniziando ci introduce in tre  realtà: educare – da cristiani – in famiglia.
LA FAMIGLIA

L’avventura di diventare uomini e donne ha il suo “motore” nella vita di famiglia, nell’intreccio dei rapporti tra le generazioni (adulti-minori) e tra i generi (maschile e femminile).

Educare è chiamare l’identità dell’altro a venir fuori, a emergere, a essere se stessa. Educare è in primo luogo relazione, la vicinanza che è propria dell’amore (Benedetto XVI al Convegno diocesano di Roma). Quale vicinanza è più forte e pregnante di quella di genitori che amano i propri figli?    
È un grande dono aver vicino degli adulti con cui confrontarsi, sperimentare una relazione che apra le porte del futuro perché sogni, desideri e progetti abbiano uno spiraglio di speranza.
Chi ha la possibilità di intravedere la bellezza del cammino umano nei propri genitori e negli adulti con cui entra in relazione, pur nel limite e nelle difficoltà, ed, attraverso essi, scorgere un futuro possibile e ricco di promesse, ha la condizione indispensabile per un cammino di crescita fiducioso e progettuale.

Educazione è frutto di relazioni verticali (parentali, con insegnanti, animatori…) in cui si creano dei legami che chiamano in causa la libertà e la dignità dell’altro. Ma anche le relazioni orizzontali (fra coetanei, fratellanza e amicizia) quando sono esperienza positiva in cui sono presenti valori quali gratitudini, rispetto, generosità, si trasformano in laboratori di socialità.
EDUCAZIONE E FORMAZIONE
Negli ultimi decenni è andata prendendo forma la convinzione che educazione e formazione sono realtà inscindibili, il processo educativo assume sempre più le dimensioni e l’ampiezza di una formazione permanente.

Anche la formazione dei primi anni di vita è attuata nell’ottica di una formazione permanente, una formazione che dia slancio ed apra a nuovi interrogativi, per un cammino in crescita costante.

Jacques Delors nel suo rapporto all’UNESCO del 1996 così si esprimeva:

“Bisogna ripensare e ampliare il concetto di formazione [permanente]. Essa non solo deve adattarsi ai cambiamenti nel mondo [tipi] del lavoro, ma deve anche costituire un processo continuo di formazione dell’intero essere umano: delle sue conoscenze e attitudini, come anche delle sue facoltà e abilità critiche di agire”
.
Si tratta quindi di un processo inteso nel senso di una formazione globale della persona che deve “aiutare a ridefinire la propria identità e a dar senso alla propria vita”
    
I cambiamenti rapidi e vorticosi di oggi interpellano la nostra mente, interrogano il nostro cuore, sfidano le nostre capacità di sapere, di fare, di essere, di dialogare e di saper vivere insieme agli altri.

La sfida più grande è riuscire a percorrere un cammino formativo nella complessità, anzi assumendo la complessità, non per un adattamento passivo, ma perché la presa di coscienza e l’interiorizzazione della varietà sia stimolo per l’ innovazione ed il cambiamento. Tutto questo processo è importante che avvenga in modo critico e creativo nello scambio relazionale e nell’interazione per costruire da protagonisti il futuro.  
EDUCAZIONE RELIGIOSA

Il cammino umano è condizione di fondo per educare alla fede in Cristo. Ma la prima e irrinunciabile condizione è “la capacità di essere testimoni attivi di Cristo” nella vita quotidiana, nella vita di famiglia e nell’attuare iniziative pastorali che accompagnino e facilitino l’adesione ad una promessa di pienezza a cui tutti e ciascuno siamo chiamati ad aderire.

I Padri della Chiesa parlavano della vita del cristiano come “divinizzazione” come partecipazione alla vita stessa di Dio.
Per i nostri figli è respiro dell’anima  conoscere ed entrare in relazione con un Padre che ama così, che ha un sogno così grande per ciascuno dei suoi figli: avvolgerli d’amore per una pienezza di libertà, di umanità.    
Michelangelo

Un poeta francese ha scritto: 

Conosco battelli che restano nel porto

per paura che le correnti li trascinino con troppa forza,

conosco battelli che arrugginiscono nel porto

perché non si arrischiano mai a tirar fuori la vela.

Questo breve tratto di poesia mi sembra si addica allo stato d’animo di alcuni genitori impressionati dal presente e angosciati per il futuro. 

Educare è invece dare credito al futuro, schiodarsi dal presente per guardare lontano, aprire le porte di casa alla speranza.     

Già il fatto di aver deciso di fare un convegno su educare e in particolare su educare da cristiani in famiglia, ritengo sia una coraggiosa sfida che attende tutti noi che siamo qua. 

Quando si è di fronte a una sfida penso sia necessario andare un po’ oltre i soliti stereotipi, le solite piste già battute da altri e avventurarsi per qualche sentiero un po’ nuovo, un po’ diverso, che non sappiamo ancora con assoluta certezza dove ci porterà ma sarà comunque un prezioso pezzo di strada percorsa insieme a qualche altro compagno di avventura.

A proposito di superamento di soliti stereotipi, si potrebbe citare un gruppo di ricercatori zoologi Britannici che recentemente ha deciso di fare uno studio che nessun altro aveva fatto prima, per il semplice fatto che era ritenuto inutile, scontato.

Ecco di che cosa si tratta.

Da secoli le formiche, le termiti, le api o le vespe sono state considerate “insetti sociali” che vivono cioè in colonie con una grande coesione sociale e solidarietà reciproca.  

Da qui ne deriva il concetto condiviso dagli zoologi e dal buon senso comune che mai nessuna ape o vespa avrebbe abbandonato la propria colonia o il proprio alveare per cercare l’avventura migrando in un’altra colonia.    

La possibilità che ciò potesse avvenire non era neanche presa in considerazione perché, date le premesse, era considerata un’ipotesi assurda. 

Questo gruppo di ricercatori, andando oltre gli stereotipi e le certezze  date per acquisite e mai confutate per secoli, si sono recati in una foresta a Panama e hanno cominciato a osservare, con attrezzature elettroniche, delle colonie di vespe. 

Contrariamente a quello che si era ritenuto di sapere per secoli e che nessuno aveva mai confutato, hanno scoperto che la maggioranza delle “vespe operaie”, il 56%, cambiano alveare nel corso della loro vita, non solo come visitatori occasionali ma entrando a pieno titolo nelle comunità adottive, provvedendo a raccogliere cibo e accudire la nidiata allo stesso modo delle operaie autoctone.

Quali spunti ci può dare questo studio?

Su un tema come l’educazione e in particolare l’educare da cristiani in famiglia, siamo chiamati continuamente a fare lo sforzo di andare oltre gli stereotipi, oltre l’acquisito. 

Questo ci è richiesto da un mondo in vorticoso cambiamento in ambito sociale, culturale, religioso; da un mondo po’ disorientato e a volte disorientante. 

Questo sforzo ci è richiesto dai nostri figli. 

Dobbiamo imparare la flessibilità, inventare il coraggio di imparare insieme,  percorrere delle strade che agli altri potrebbe sembrare inutili. 

In secondo luogo, accettare la scommessa di cercare di educare, è fare un’azione culturale che va oltre a quello che a noi appare. 

E’ superare dei confini, dei recinti, delle soglie, uscire, non stare nella nostra “colonia” con a volte l’impressione di essere in una colonia assediata.  

Accettare di migrare significa anche essere consapevoli di non avere la verità in tasca ma la voglia del confronto, il desidero di crescere insieme, il sentirsi responsabili non solo dei nostri figli ma anche dei figli degli altri.

Non sappiamo perché le vespe migrano da una colonia all’altra ma verosimilmente perché un individuo nuovo porta necessariamente a una revisione, a un cambiamento dello “status quo”; impedisce la stagnazione. 

Un figlio è quella straordinaria meraviglia e novità che ci obbliga a elaborare strategie nuove, ci stimola al confronto con lui per primo e poi con altri.

L’incontro delle differenze è la straordinaria molla che ci fa crescere e ci fa capire che educare non è a senso unico ma si sviluppa pienamente se cresce su un terreno di reciprocità 

Educare è guardare al futuro, ribellarsi all’essere schiacciati dal presente e sul presente, uscire con coraggio per conoscere meglio il mondo, incontrare la speranza non solo come parola ma come Persona, Colui che è la Speranza.

Un autore indiano, un po’ di tempo fa, in un libro ha scritto che se si vuole conoscere bene le correnti di un fiume, bisogna immergersi nell’acqua e magari nuotare contro corrente.   

Educare da cristiani in famiglia non può essere solo parlare, discutere, confrontarsi: è necessario immergersi e qualche volta nuotare contro corrente

Questa settimana potrebbe essere uno stimolo per una bella immersione. 

� J.Delors, Nell’educazione un tesoro, Armando, Roma 1997, 17.  


� Dichiarazione finale della V Conferenza Mondiale sull’educazione degli adulti, Amburgo 14-18 luglio 1997 sottoscritta da 1500 partecipanti provenienti da 135 paesi diversi 
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